
SOLIDARIETÀ AI DETENUTI DEL CPR DI MACOMER  

Nella notte di giovedi 13 febbraio i prigionieri del CPR di Macomer hanno dato 

vita ad una protesta (uno di loro è salito sul tetto) poiché due loro compagni 

avevano tentato il suicidio e per le sempre peggiori condizioni di vita all’interno 

della struttura. 

Il CPR è totalmente isolato dal punto di vista geografico, a due ore circa di auto 

da Cagliari, nascosto in prossimità della zona industriale di Macomer (tanto che 

qualche abitante del paese ne ignora addirittura l’esistenza), strettamente 

sorvegliato da tutti i tipi di forze dell’ordine e dall’esercito e per raggiungerlo è 

necessario utilizzare strategie adeguate a evitare di essere intercettati e respinti 

prima di arrivarci. 

La notte della protesta qualcun* ha deciso di fare un salto nella zona del CPR per 

capire che aria tirasse. Dalla struttura la situazione sembrava abbastanza 

tranquilla ma i diversi posti di blocco posizionati per tutto il paese sono stati una 

conferma indiretta che fosse accaduto qualcosa di significativo. 

Per questo la mattina di sabato 15 febbraio abbiamo deciso quindi di effettuare 

un saluto per portare solidarietà a tutti i detenuti e per ricordargli che non sono 

soli. La risposta è stata forte e calorosa, sono riusciti a informarci che all’interno 

sono in cinquantatre, che una mezza dozzina di prigionieri non dovrebbero 

essere reclusi neppure per la durissima legislazione in vigore (perché figli di 

genitori con cittadinanza italiana o perché privi dei requisiti previsti per la 

detenzione amministrativa), che il cibo è immangiabile, che non hanno acqua 

calda, che gli viene impedito qualsiasi tipo di comunicazione telefonica se non 

alcune a pagamento, che gli viene impedito di svolgere qualsiasi tipo di attività 

compreso quelle ricreative (hanno una sola televisione con un unico canale) e 

che all’interno alcune celle sono completamente bruciate tanto da non essere 

abitabili. Ci hanno detto che si rendono conto di venire uccisi lentamente.  

Dopo una mezzora di  scambio di comunicazioni con i prigionieri, come 

consuetudine si sono presentati polizia, digos e carabinieri, che dopo averci 

identificato e filmato e avere registrato i messaggi che scambiavamo con i 

prigionieri in lingue diverse dall’italiano dopo diverse ore di fermo ci intimavano 

di andarcene, denunciando i compagn* che hanno violato il foglio di via da 

Macomer; fogli di via che il questore di Nuoro, Alfonso Polverino, emette, con 

motivazioni di fantasia, per tutt* coloro che si avvicinano al CPR per solidarizzare 

con i detenuti e/o protestare.  

La risposta ricevuta dai prigionieri, più forte del previsto, è per noi una spinta a 

continuare la lotta. Contro il razzismo del sistema e di chi lo appoggia, contro il 

razzismo volgare e squallido della destra e il razzismo elegante e raffinato della 

sinistra d’opposizione (quella che ha creato i CPR, che ogni tanto finge di 

indignarsi in maniera decisa ma che agisce perché nulla cambi, protestando 

contro il progetto CPR albanese mentre ignora il suo prototipo di Macomer), 

contro la distrazione che sconfina nel razzismo, di chi dimentica l’esistenza di 

prigioni come il CPR in una Sardegna che è una Cayenna con le altre sue 14 



prigioni (3 delle quali con il 41 bis) e l’occupazione militare più ampia d’Europa. 

È evidente che la lotta contro il CPR di Macomer è una lotta che il sistema ci fa 

pagare caro, con l’utilizzo di misure di prevenzione e le successive denunce nel 

caso di violazione. Tanto accanimento ci fa pensare che forse stiamo colpendo 

nel segno, ricordando ancora una volta che non saranno quattro sbirri in divisa e 

un pezzo di carta a farci allontanare dalle lotte. 

LE GALERE SI CHIUDONO CON IL FUOCO 

TUTTE LIBERE E TUTTI LIBERI 

Anarchicx contro carcere e repressione 

 


